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Quando e come si diventa adulti oggi? Quali sono gli indicatori che contras-
segnano un’avvenuta transizione sociale e psicologica verso la maturità? Ed
in che modo possono avere influito i mutamenti postmoderni legati all’indivi-
dualizzazione, l’infantilizzazione, la precarietà e la reversibilità lavorativa ed
affettiva?
Nello scenario contemporaneo, di fatto, il perdurare di comportamenti infan-
tili in età adulta sembra aver perso qualsiasi connotato clinico ed essere
diventato un ideale connesso alla spensieratezza, il divertimento e il rifiuto
degli obblighi sociali. L’adulto postmoderno si ritrova, quindi, ad inseguire
una sorta di immaturità ragionata, una cosciente fuga dalle responsabilità che
un anacronistico modello di vita gli attribuisce. Emergono figure inedite: i
kidult, i NEET, gli adultescent. Adulti eternamente in fieri, che vivono in uno
stato di presente continuo, rincorrono i percorsi esistenziali dei giovani, svi-
luppano una mentalità egocentrica nei confronti della vita sentimentale, elu-
dono gli impegni a lungo termine e le decisioni auto-vincolanti.
Il paradigma classico di adultità sembra aver perso qualsiasi corrispettivo
comportamentale in una postmodernità in cui atteggiamenti infantili e model-
li di vita adolescenziali vengono costantemente promossi dai media e tollerati
dalle istituzioni. Merita dunque – e questa è la sede – una revisione.
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Introduzione 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Con il presente volume mi propongo di offrire un contributo ad una de-

finizione adeguata di adultità, una condizione che, in tempi recentissimi, sta 
destando un rinnovato interesse nel panorama della letteratura scientifica e 
della ricerca statunitense, a cui questo lavoro fa in gran parte riferimento. In 
Europa, e in Italia in particolare, invece, non rappresenta ancora un ambito 
riconosciuto di ricerca, dotato di una propria autonomia e di un paradigma 
autonomo di ricerca.  

Nel primo capitolo verranno prese in rassegna le teorie sociologiche, 
psicologiche e psico-sociali che, nel tempo, hanno contribuito a costruire 
una definizione di adultità. Ad autori classici, quali Erikson (e la sua teoria 
stadiale, la prima a distinguere tre fasi dello sviluppo adulto) e Levinson 
(che ha diviso la struttura di vita e l’adultità in una sequenza evolutiva in 
cui periodi di stabilità e transizione si alternano) verranno affiancati socio-
logi e psicologi sociali che ne  hanno sviluppato, in tempi più recenti, la 
teoria o che hanno dato un contributo di rilievo alla comprensione della 
condizione di adulto. Autori noti nel panorama italiano, come Beck, Alwin, 
Elder o Burton, ma anche meno noti, ad esempio Rankin o Shea.  

Verrà inoltre sottolineata la particolare posizione che la tematica occupa 
nel panorama sociologico: marginale e centrale allo stesso tempo. Il com-
portamento adulto, nonché l’adultità in quanto specifica fase vitale, rappre-
senta da sempre un implicito nella maggior parte delle analisi sociologiche. 
Dalla sociologia della vita quotidiana alle analisi dei processi globali, 
dall’etnometodologia alla teoria dei sistemi: l’attore – che sia un individuo, 
un soggetto decentrato o un sistema – è, in ogni caso, un adulto. Esso costi-
tuisce l’attore modello che si impone nella stragrande maggioranza delle 
pubblicazioni sociologiche. Questo attore ideale sembra non essere mai sta-
to un bambino; apparentemente è nato già adulto (Elias 1978). Anche 
quando i sociologi si occupano esplicitamente di infanzia, adolescenza, 
giovinezza o anzianità, l’adultità è sempre presente come punto di riferi-
mento; è oscurata dalla ricerca sociologica e allo stesso tempo rappresenta 
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una categoria di default onnipresente, un euristico background nell’analisi 
di qualsivoglia azione sociale.   

Nel secondo capitolo verrà trattato il fenomeno dell’infantilizzazione 
sociale ed individuale. Nella postmodernità, infatti, il perdurare di compor-
tamenti infantili ha perso qualsiasi connotato clinico ed è diventato un idea-
le connesso alla spensieratezza, il divertimento e il rifiuto degli obblighi 
sociali. L’adulto si ritrova, quindi, ad inseguire una sorta di immaturità ra-
gionata, una cosciente fuga dalle responsabilità che un anacronistico mo-
dello di vita gli attribuisce. Da un lato, di fatto, permane un ideale di matu-
rità classico, largamente riconducibile al modello standard di Lee (2001). 
Dall’altro, tuttavia, questo non trova corrispettivi comportamentali in un 
contesto postmoderno in cui atteggiamenti infantili e modelli di vita adole-
scenziali vengono costantemente promossi dai media e tollerati dalle istitu-
zioni. Le scienze sociali, dunque, continuano a fare riferimento ad un ciclo 
vitale tradizionale le cui tappe sono state progressivamente demolite: l’età 
dell’infanzia si è accorciata, l’adolescenza comincia ben prima della puber-
tà e per molti sembra durare in eterno (Samuelson 2003).  

La questione verrà affrontata attraverso un’ottica perlopiù socio-
economica: il fenomeno verrà ricondotto alle tesi di Barber (2004, 2007), 
per cui la fine di un capitalismo produttivista ha reso necessaria la creazio-
ne di bisogni immaginari e clientele inedite, contribuendo alla proliferazio-
ne di un ethos infantilista.  

Successivamente, verranno analizzati i principali indizi a riprova del si-
stematico aumento dell’influenza infantilista nei maggiori ambiti sociali e 
mass-mediatici. Il palinsesto televisivo, ad esempio, ha gradualmente perso 
il suo originario spessore pedagogico e culturale a favore del divertimento e 
dello spettacolo; nello specifico, i telegiornali hanno perso la dimensione 
della complessità per assumere quella della velocità, della varietà e del co-
lore, annullando la tensione critica dello spettatore a comprendere e riflette-
re. L’industria cinematografica è sempre più improntata sui kidult movie, i 
sequel, i remake, gli eroi di fumetti e cartoni animati a scapito della com-
plessità di trama e dialoghi; l’editoria, su libri motivazionali e romanzi ap-
parentemente indirizzati a bambini o adolescenti; l’uso di internet, da parte 
degli adulti, sembra essere sempre più legato a motivazioni ludiche, in mi-
sura particolare attraverso i social network, mentre quello dei videogiochi 
ha assunto una funzione nostalgico-escapista che promuove la regressione 
del maschio adulto ad un utopico mondo di fantasia e virilità, con una con-
seguente fuga dai doveri familiari e dalle responsabilità sociali. In ambiti 
prettamente istituzionali, il dibattito politico è sempre più improntato 
all’individualismo, alla privatizzazione, al narcisismo e all’interesse. Gli 
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uomini politici, inoltre, sembrano avere assunto, nel tempo, ruoli patriarcali 
e pedagogici nei confronti dell’elettorato e dedicato attenzioni sempre 
maggiori alla propria immagine. Gli eventi sportivi sono gradualmente mu-
tati a favore del puro spettacolo; il sistema bancario ha semplificato 
all’inverosimile la modulistica e il linguaggio; la secolarizzazione ha com-
portato una progressiva rivisitazione-trasformazione delle istituzioni reli-
giose in direzione dell’individualismo e della disgregazione sociale. Inoltre, 
negli ultimi anni si è assistito alla proliferazione di sette religiose e Movi-
menti del Potenziale Umano che combinano mitologie e superstizioni con 
la moderna cultura popolare di stampo, perlopiù, fantascientifico, cercando 
di far regredire la razionalità del credente ad un’irrazionalità tipicamente 
infantile. Analoghi indizi riconducibili a pratiche infantilizzanti possono 
essere, inoltre, riscontrati nell’iconologia e l’iconografia moderna, nel lin-
guaggio, nelle forze dell’ordine, nella gestione degli ospedali e 
nell’organizzazione degli eventi. 

Nel terzo capitolo, il fenomeno dell’infantilizzazione viene nuovamente 
affrontato, ma principalmente attraverso un punto di vista storico-
generazionale. Muoveremo dalla figura del boy-man di Cross (2008), pro-
dotto archetipico della cultura dell’immaturità, per circoscrivere il fenome-
no alle generazioni X e Y come naturale risposta adattiva al vuoto valoriale 
ed educazionale dei babyboomers. La mancanza di un modello di adultità 
che le coorti post baby boom hanno lasciato in eredità alle future genera-
zioni è tra le cause primarie, non solo della propensione infantilista delle 
stesse, ma anche di alcuni fenomeni sociali che verranno analizzati singo-
larmente: l’emerging adulthood, la crisi di un quarto d’età e la boomerang 
age. Quest’ultima verrà approfondita in misura particolare in quanto con-
cetto centrale per la comprensione della reversibilità degli indicatori cano-
nici di adultità. La boomerang age, infatti, descrive l’attuale contesto socio-
culturale in cui i giovani si formano e maturano e rispecchia il fatto che, 
contrariamente ai loro predecessori, gli adulti di oggi spesso sperimentano 
minore permanenza e maggiore movimento dentro e fuori numerosi status, 
ruoli familiari e sistemazioni abitative (Mitchell 2006). 

Tale scenario storico, sociale e generazionale, prodotto da mutamenti 
sociali postmoderni connessi allo sviluppo dell’individualismo, del presen-
tismo, delle dimensioni dell’incertezza, del dubbio, della paura, della velo-
cità e della libertà decisionale, è alla base del crescente rifiuto individuale 
dell’adultità. Emerge una figura inedita, un adulto giovanilista che vive in 
uno stato di presente continuo, che rincorre i percorsi esistenziali dei gio-
vani e che si mimetizza con loro per dimenticare e far dimenticare la propria 
età e, soprattutto, le responsabilità e le preclusioni che questa comporta. Un 
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individuo in fieri che continua a mantenere in potenza una pluralità di op-
zioni, scelte e promesse esistenziali (Bonazzi 2003; Bonazzi e Pusceddu 
2008), inabile all’accettazione di sé in quanto adulto. L’imitazione compor-
tamentale del giovane ha come principale conseguenza la propensione al 
nomadismo affettivo, lo sviluppo di una mentalità egocentrica nei confronti 
della vita sentimentale adulta, l’elusione di impegni a lungo termine e di 
decisioni auto-vincolanti. Condizione agevolata dal ridimensionamento 
postmoderno del senso di riprovazione sociale. Tuttavia, il rifiuto psicolo-
gico dell’adultità non si esaurisce nella dimensione comportamentale. 
L’adulto giovanilista non insegue solamente gli stili di vita dei giovani; ri-
cerca, anche, una somiglianza prettamente estetica, agevolato da un’in-
dustria medico-farmaceutica che è riuscita a trasformare il passare degli 
anni in malattia (Dusi 2010) e da un mercato dell’abbigliamento che sem-
bra disegnare abiti e accessori per adulti ispirandosi a modelli che incarna-
no il sogno della giovinezza eterna.  

Ecco, così, prendere forma la figura sociale del kidult, che verrà appro-
fondita nell’ultima parte del capitolo. Il kidult è l’adulto giovanilista di Bo-
nazzi (2003) che assume i connotati del boy-man di Cross (2008), 
dell’emerging adult arnettiano (2004) sempre più a lungo ingabbiato in uno 
stadio vitale privo di obblighi e responsabilità, del boomerang kid (Okimo-
to e Stegall 1987, Goldscheider e Goldscheider 1999, Mitchell 2006) che ha 
fatto dell’instabilità affettiva, abitativa e lavorativa una scelta più che una 
costrizione, dell’homo ludens predetto da Huizinga (1944, 1962), teso a ri-
fugiarsi nella dimensione del gioco. È la figura archetipica del processo di 
infantilizzazione postmoderno, caratterizzata da alcuni tratti su cui ci sof-
fermeremo. 

Il quarto capitolo esaminerà gli ambiti in cui l’adultità prende forma 
come rappresentazione sociale, in cui hanno luogo le tappe fondamentali di 
un corretto e riconosciuto ingresso nell’età adulta, e le variabili più signifi-
cative di tale processo. Alla luce delle teorie sul processo di infantilizzazio-
ne sociale e sul rifiuto psicologico dell’adultità, si evidenzieranno i tratti 
del nuovo paradigma in costruzione. Se, infatti, nelle società arcaiche, la 
maggior parte delle transizioni avveniva attraverso tappe distinte accompa-
gnate da riti di passaggio vidimanti, nella postmodernità le transizioni sono 
contraddistinte in misura sempre maggiore dall’essere individuali, negozia-
bili, quasi per nulla ritualizzate e con ampi margini di scelta, sia nella mo-
dalità che nella tempistica (Scabini, Marta e Lanz 2006). 

Verranno, in primis, presentati i cinque indicatori standard di adultità – 
la fine degli studi, il lavoro, l’indipendenza abitativa, il matrimonio e la ge-
nitorialità – e i recenti mutamenti sociali che li hanno significativamente 
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messi in discussione. Ad esempio, a dimostrazione del fatto che la fine de-
gli studi non rappresenta né la fine indiscussa del periodo formativo, né il 
raggiungimento di una maturazione individuale, verranno brevemente illu-
strate le teorie androgogiche di Knowles, Jarvis e Brumer. L’autonomia e la 
separazione abitativa, invece, hanno gradualmente assunto tratti multidi-
mensionali in quanto alcune variabili legate al contesto familiare hanno ac-
quisito un maggiore valore. L’indipendenza occupazionale verrà messa in 
correlazione ai fenomeni della reversibilità e del posponimento. Le funzioni 
del matrimonio, della genitorialità e della costruzione di un nucleo familia-
re tradizionale, infine, verranno correlate ad alcuni fattori individuali, poli-
tici, economici e socio-culturali ed in particolare alla diffusione delle fami-
glie non convenzionali. Come osserveremo, infatti, non solo il sistematico 
aumento dei divorzi e delle separazioni ha indebolito l’irreversibilità dello 
stato coniugale; la graduale affermazione di forme di famiglia non tradizio-
nali ha, da un lato, posposto significativamente l’età in cui un individuo si 
sposa, dall’altro sta contrassegnando il matrimonio come opzione indivi-
duale piuttosto che concreto obbligo sociale 

Successivamente prenderemo in esame tre caratteristiche esterne al mo-
dello standard, ma recentemente reputate significative da numerosi studiosi 
(ad es. Arnett 1997, 2003; Mattis et al. 2001; Armstrong e Crowther 2002; 
Gallup 2002, Dillon e Wink 2007; Halperin 2008): l’interesse nei confronti 
della politica, la religiosità e l’abbandono di condotte devianti. Saranno, 
poi, prese in rassegna le principali dimensioni interne, significative 
nell’autenticazione di una costruzione identitaria adulta: la cristallizzazione 
valoriale, il senso di responsabilità e di progettualità, il senso di controllo 
personale, la maturità e la cura sui. Verranno, inoltre, illustrate le variabili 
che maggiormente influenzano l’età in cui vengono raggiunte le principali 
tappe dell’adultità nel contesto postmoderno e la significatività ad esse at-
tribuita a livello sociale ed individuale. Nello specifico, verranno analizzati 
il genere, il gruppo etnico, la classe socio-economica, il condizionamento e 
il capitale familiare, la religiosità, il contesto storico-generazionale e la cul-
tura di appartenenza. 

Nel quinto ed ultimo capitolo verranno approfonditi i fattori che caratte-
rizzano e differenziano l’ingresso e la permanenza nello status di adulto, 
nonché la rappresentazione sociale di maturità nello scenario italiano. A ta-
le scopo, una particolare attenzione verrà dedicata a tre fenomeni specifica-
tamente presenti nel contesto italiano: il familismo, il giovanilismo e il de-
giovanimento. 

Le tesi che verranno espresse nel corso del volume, inoltre, costituiran-
no la base di una ricerca empirica sulla stampa quotidiana italiana circa la 
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rappresentazione dell’infantilizzazione postmoderna e i significati dell’a-
dultità contemporanea. Una ricerca da me recentemente curata e consultabi-
le nel volume Adulti di carta (Bernardini 2012). 
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1. L’adultità nella ricerca psicologica e sociologica 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

In questo primo capitolo mi propongo una ricostruzione generale, an-
corché schematica, delle principali teorie sociologiche, psicologiche e psi-
co-sociali che, nel tempo, hanno contribuito a costruire una definizione di 
adultità. 

  
 
1.1. Da Freud a Rogers 
 

Già dal 1905, Freud introduce nella riflessione sull’individuo il duali-
smo infanzia-adultità: due dimensioni intrinseche alla psiche umana ed in 
continua lotta tra loro. Vi è, dunque, uno scontro costante tra fantasmi in-
fantili ed esigenze sociali. Non solo tale dualismo è tuttora fondamentale 
per spiegare il processo di infantilizzazione che distingue l’adultità con-
temporanea1. Rappresenta, altresì, la prova che Freud è stato il primo a di-
mostrare – seppur indirettamente – che l’adulto, con i suoi comportamenti, i 
suoi schemi e le sue attese, è il costrutto di una società che si aspetta da lui 
determinati compiti e comportamenti e che è pronta ad emarginarlo di fron-
te a risultati diversi dalle aspettative. Scrive Lapassade (1971, p. 20): “la 
maturità è una maschera e il primo a rendersene conto e a distruggere il mi-
to dell’adulto è stato sicuramente Freud”.  

Qualche anno dopo Jung si rifarà alle teorie freudiane per individuare 
all’interno della psiche il puer e il senex (Jung 1933), due archetipi che 
coesistono nell’individuo fronteggiandosi. Il secondo rappresenta 
l’emblema di tutto ciò che gli uomini definiscono responsabile, laborioso e 
stabile, è un’intra-costruzione di adultità che troverà piena affermazione 
soltanto intorno ai 35-40 anni. Ciò è particolarmente interessante se si con-
sidera che, all’epoca, le soglie classiche della transizione – il matrimonio ed 
 

1 Il concetto verrà approfondito nel prossimo capitolo. 



14 

il lavoro ad esempio – erano collocate poco dopo i 20 anni e godevano di 
un indiscusso riconoscimento come prova di una maturità pienamente rag-
giunta, sia dal pensiero comune che da quello scientifico.  

Ma è soltanto con Adler, Fromm e Lapassade che l’analisi dell’adultità 
si oppone al naturalismo freudiano in nome della riconsiderazione critica 
delle interferenze sociali, culturali e relazionali. La psicoanalisi da scienza 
individuale si colora di toni sociali: l’adulto non è più studiato unicamente 
come individuo, ma come membro di una collettività le cui interazioni e 
influenze ne conformeranno lo status. L’Io adulto adleriano è sempre alle 
prese con le relazioni interpersonali che lo obbligano a superare i suoi sensi 
di inferiorità, nel contrasto con l’adulto genitore della psiche infantile. Si 
origina così una sorta di invidia dell’adulto nel bambino che diventa il mo-
tore dello sviluppo sia personale che sociale. Tale pulsione innata nel bam-
bino si trasforma, nell’adulto, in strumento e forza che regola costantemen-
te i sistemi di convivenza tra gli uomini. Per Adler, quindi, l’adultità non è 
una meta che si raggiunge, ma uno status in continua evoluzione. L’uomo è 
costantemente teso all’autorealizzazione personale e allo sviluppo del pro-
prio sentimento sociale (Adler 1927). La concezione di incompiutezza adle-
riana anticipa numerose teorie fenomenologiche. Non esiste, dunque, 
un’adultità pienamente raggiunta e consapevole; la vera adultità si profila 
come tensione verso un ideale dell’Io e come desiderio di un prolungamen-
to adultistico ben oltre le soglie della maturità biologica e della vecchiaia. 
Simile la posizione di Fromm, racchiusa nel concetto di superamento 
(Fromm 1947): adulto è colui che riesce a superare gli ostacoli che si frap-
pongono all’affermazione della vera identità. Essi costituiscono la sfida 
della maturità e si connettono ai bisogni psicologici dell’individuo, il cui 
soddisfacimento, ad opera dell’incontro tra l’Io e le risorse del contesto in 
cui è inserito, è indice di una maturità sempre in divenire. 

Lapassade (1971, p. 38) introduce il concetto di neotenia che accomuna 
l’incompiutezza all’indeterminatezza provvisoria:  

 
il bambino umano già reca tutto in sé, ma questo tutto è ancora avvolto nel ger-
me; è presente, provvisoriamente, allo stato virtuale; la futura perfezione dell’a-
dulto esiste in potenza nell’imperfezione della nascita. 

 
L’adulto neotenico attraversa facilmente processi regressivi e comun-

que, a causa della sua incompiutezza, è costantemente aperto al cambia-
mento. Lo sviluppo dell’individuo è inteso come continua e incessante tra-
sformazione, volta sia al progresso che alla regressione. Di fatto Lapassade 
critica fortemente i modelli normativi di adulto, in cui lo sviluppo attraver-
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sa una serie di tappe determinate o riti di passaggio che hanno lo scopo di 
negare il bambino che è in ogni individuo in nome di un’artificiale transi-
zione. L’autore rifiuta una definizione rigida di adultità, sottolineando gli 
elementi infantili e di tipo inconscio della stessa. Secondo Lapassade, 
l’uomo non entra una volta, e definitivamente, nello stato di adulto; al con-
trario la sua esistenza è fatta di ingressi successivi che punteggiano il cam-
mino della vita. Perché l’uomo è “totalizzazione in corso senza mai essere 
totalità compiuta” (Lapassade 1971, p. 271). 

Anche Lewin, da molti riconosciuto come il fondatore della psicologia 
sociale, affronta il tema dell’adultità, in parte muovendo dalla nota teoria 
del campo. Egli distingue nella psiche umana regioni periferiche e centrali 
(Lewin 1972): le prime, percettivo-motorie, le seconde più profonde e ca-
ratterizzanti la storia dell’identità individuale. Regioni che possono essere 
molto o relativamente dipendenti tra loro rispetto al livello di funzionalità 
che caratterizza una particolare situazione. Il comportamento, quindi, è in-
teso come un mutamento di posizione, una locomozione tra le regioni 
dell’ambiente psicologico. La presenza di regioni interne coesistenti non 
impedisce – grazie alla locomozione riconducibile alla volontà e alle con-
venienze dell’Io – che il soggetto esibisca, situazione per situazione, la ra-
gione che più reputa opportuno mostrare o utilizzare in quel momento. Ai 
modelli stadiali dello sviluppo, che verranno in seguito proposti nella psi-
cologia sociale, Lewin contrappone la sua teoria su un modello sincronico, 
in quanto il soggetto non si sviluppa in base a una scansione regolata cro-
nologicamente da tappe e fasi, ma in base a un processo di differenziazione: 
l’individuo espande nel corso del tempo e sviluppa, grazie agli incontri con 
l’ambiente, caratteristiche o funzioni della personalità che sono ingenite. La 
crescita, dunque, non è stadiale, poiché non può essere identificata grazie 
alle categorie del prima e del dopo, ma del grado, più o meno complesso, di 
organizzazione raggiunta dalle diverse regioni. Ne consegue che il soggetto 
socialmente riconosciuto come adulto in base al calcolo cronologico può 
avere organizzato in modo complesso e sempre più differenziato alcuni 
comportamenti, ma averne mantenuti altri in uno stato essenzialmente in-
fantile. Alcune regioni, quindi, progrediscono e si articolano, altre restano 
in ombra, ma tutte condividono la stessa struttura della personalità. 
L’adulto di Lewin è, quindi, quel soggetto che non solo è in grado di transi-
tare correttamente da una regione all’altra, ma che sa estendere il suo cam-
po di attività e di interessi esprimendo una maggiore locomozione interna 
ed esterna. È, inoltre, colui che è cosciente dei propri limiti, che ha il senso 
delle zone di confine rispetto a determinate condotte e che condivide con 
chi ancora non è adulto l’esperienza ludica, fantastica e creativa. Ma, a dif-
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ferenza di esso, è in grado di vivere tali esperienze facendo una netta di-
stinzione tra il mondo dell’immaginario e quello della necessità. 

Negli anni Sessanta e Settanta i più grandi contributi per la comprensio-
ne dell’età adulta provengono, invece, da due fenomenologi, nonché fonda-
tori dell’approccio umanistico-psicologico: Maslow e Rogers. È stato 
Maslow, muovendo dalla sua teoria sull’attualizzazione del sé (Maslow 
1970), a tracciare i dieci requisiti distintivi di adultità che ancora oggi rap-
presentano un punto di riferimento nella ricerca psico-sociale dello svilup-
po adulto: la chiara percezione della realtà, la maggiore disponibilità 
all’esperienza, l’accresciuta integrazione, la globalità e l’unitarietà della 
persona, la maggiore spontaneità ed espressività, l’autonomia, l’obiettività, 
il recupero della creatività, la capacità di fondere concretezza e astrattezza, 
la struttura democratica del carattere e la capacità di amare (Maslow 1971). 

Similmente, Rogers (1976) delinea i dieci passaggi, a suo avviso fon-
damentali per lo sviluppo di comportamenti maturi nell’individuo e per una 
corretta transizione all’età adulta: 

 
1 dalla incongruenza alla congruenza: corrispondente alla coscientiz-

zazione dell’esperienza e alla riscoperta integrale della realtà; 
2 dalla non accettazione di sé all’accettazione: abbandonare, cioè, lo 

stato di devalorizzazione e disistima personale; 
3 dalla non comunicazione alla comunicazione: assumere cioè un 

comportamento verbale che non tema più di non essere ascoltato; 
4 dalla rigidità mentale alla flessibilità: è il superamento di ogni 

schematismo, dogmatismo e intolleranza cognitiva;. 
5 dal rifiuto delle responsabilità alla accettazione: farsi cioè carico di 

compiti e impegni richiesti dal proprio status sociale; 
6 dall’isolamento alla socievolezza: non c’è più il timore del rapporto 

con gli altri, ma anzi questi divengono indispensabili perché consentono la 
comunicazione e l’espressione dei sentimenti; 

7 dalla rigidità alla creatività: le soluzioni date a un problema trova-
no strade nuove e originali; 

8 dalla sfiducia alla fiducia nella natura umana: è il riconoscimento 
in sé e negli altri dell’intrinseca positività della natura umana. In questo 
passaggio si nota il presupposto di fondo per cui la natura umana è fonda-
mentalmente buona. Prendere coscienza di tale condizione è necessario per 
un corretto ingresso nell’adultità; 

9 da una vita vuota a una vita piena: l’individuo vede finalmente la 
propria esistenza come una fonte inesauribile di esperienze e ricerca; 
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10 dall’eterodipendenza all’autodeterminazione: ciò si manifesta 
quando si sperimenta l’esercizio di un proprio potere decisionale e di auto-
nomia. 

 
Dunque, secondo questa prospettiva, adulto è colui che si mostra con-

gruente, accettante, comunicativo, mentalmente aperto, responsabile, socie-
vole, creativo, ottimista, attivo, decisionista (Picone e Conte 1984). L’a-
dultità per Rogers è un insieme di qualità, la cui esibizione simultanea è 
rappresentazione di una maturità raggiunta. Ma queste qualità non solo di-
stinguono un individuo adulto da uno non adulto, ma anche un individuo 
sano da uno malato. È questo, a mio avviso, il limite della maggior parte 
delle teorie psicologiche e psico-sociali del tempo: la vita adulta è rappre-
sentata come un mondo fatto di buone qualità cui i non-adulti sono chiama-
ti ad ispirarsi. Chi non lo fa non è sano e, in casi estremi, va curato in quan-
to portatore di atteggiamenti socialmente inaccettabili e non conformi 
all’età. In questo, il processo di simbolizzazione rogersiano è emblematico: 
il rappresentarsi a se stessi e agli altri in modo incongruente è alla base del-
la permanenza nell’immaturità psicologica (Rogers 1976). E quando un in-
dividuo realizza molte simbolizzazioni manca di congruenza: il suo campo 
fenomenico, ovvero, finisce per non essere più corrispondente alla realtà 
del mondo esterno (Fontana 1984). Tale congruenza può essere rapportata a 
un’altra importante teorizzazione relativa all’intrinseca totalità del Sé 
nell’individuo sano adulto. Una totalità che comprende bisogni primari e 
meta-bisogni, conscio e inconscio, che racchiude tutto quello che ciascuno 
pensa di se stesso, tutto ciò che contribuisce a definirlo come individuo 
unico e irripetibile e che è guidato da una tendenza attualizzante. Ovvero da 
un dinamismo instancabile, da un costrutto motivazionale volto a conserva-
re e a migliorare l’organismo (Picone e Conte 1984), entro il quale opera, 
però, un altro costrutto – l’Io – in grado di differenziare i vari Sé che popo-
lano l’individuo: quello reale, quello ideale e quello pubblico.  

Per Rogers il Sé è una struttura di insieme che ingloba tutte le esperien-
ze della persona e grazie a ciò assolve ad una funzione regolatrice del com-
portamento, laddove la tendenza attualizzante ne è la forma energetica e di-
namica. L’età adulta è il periodo vitale per eccellenza in cui le varie com-
ponenti di un Sé che si rende multidimensionale vengono a maturazione in 
ragione della posizione sociale raggiunta dall’individuo. Quando l’Io – che 
come per Freud è istanza organizzatrice – non riesce né a differenziarsi 
adeguatamente in relazione ai compiti personali e sociali e alle componenti 
del Sé, né a stabilire tra di esse un’adeguata armonia, subentra quella che 
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Rogers chiama l’incongruenza psicologica (Rogers 1976) e che renderà 
l’adulto infelice o malato. 

Nel campo della psicologia – a differenza, come vedremo, della socio-
logia – l’adultità è, dunque, un argomento abbondantemente trattato, già 
dagli inizi del Novecento. Ma il modo in cui è stato sviluppato – e che cree-
rà le basi del dibattito sociologico – presenta un’evidente particolarità. 
L’interesse a comprendere e circoscrivere una fascia di età così vasta ed 
enigmatica nasce da motivazioni prettamente cliniche e questa natura origi-
naria ha accompagnato ogni ulteriore sviluppo e approfondimento sul signi-
ficato dell’adultità. Gli adulti malati che si rivolgevano a Freud erano adulti 
apparenti: trentenni e quarantenni non padroni di sé, turbati da fantasmi in-
fantili, impediti nella loro voglia di crescere da meccanismi ricorsivi inte-
riorizzati nei primi anni e all’infinito riproposti nella loro vita quotidiana di 
uomini fatti. Adulti il cui inconscio, luogo del rimosso nonché regione 
dell’infanzia e dei suoi desideri insoddisfatti, disturbava il conscio, luogo 
del percepito e del realizzabile ed in cui l’adultità prende forma. Compito 
della psicanalisi è curare il soggetto malato esorcizzando i demoni infantili. 
Adultità viene a coincidere con sanità mentale e questa etichetta clinica 
perdurerà nella psicanalisi e nella psicologia sociale. Ad esempio, Klein 
(1972) sviluppa il trauma edipico freudiano e riconosce nel fantasma ma-
terno la minaccia principale ad un corretto ingresso nella vita adulta. In 
modo simile, Fornari (1981) vede nel superamento della famiglia interna 
dell’individuo la strada verso la maturità psicologica, sottolineando che se 
questa si perpetua nell’individuo in età avanzata insorge la patologia. Jung 
(1933) sviluppa il concetto di puer aeternus, immagine prototipica 
dell’immaturità che rende l’individuo nevrotico e irrequieto. Lewin (1951) 
parla del processo di regressione per cui l’adulto non sano abbandona il 
principio di realtà a favore di quello del piacere riducendo la locomozione 
che nel soggetto sano permette di transitare da una regione all’altra. Anche 
Adler, Fromm e numerosi altri studiosi del tempo parlano di adulti non sani 
poiché incapaci di raggiungere qualsivoglia maturità interna. Se in chiave 
sociologica – lo vedremo nel terzo paragrafo - l’adultità è uno status di de-
fault tacitamente accettato e necessariamente dato per scontato, nella psico-
logia è l’archetipo dell’integrità e della sanità mentale. Ma in una postmo-
dernità caratterizzata dalla perdita dei confini che, in passato, identificava-
no le diverse età e in cui l’infantilizzazione adulta è un riferimento più per i 
media che per gli studi clinici occorre ancora interrogarsi sul significato di 
questa fase della vita. Riprenderemo l’argomento nei prossimi capitoli.  
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1.2. La svolta: le teorie stadiali di Erikson e Levinson 
 

Negli anni Settanta e Ottanta, il paradigma di adultità è arricchito e cor-
retto grazie al contributo di due studiosi: Eric Erikson e Daniel Levinson. 
Nonostante siano stati entrambi influenzati dalle teorie freudiane e 
dall’equazione predominante che identificava l’adulto con l’individuo sano, 
i loro studi sono decisamente innovativi e condizioneranno, a loro volta, la 
maggior parte delle ricerche future. I due hanno spesso lavorato insieme, 
ma le teorie stadiali da loro sviluppate sono diverse e vanno analizzate di-
stintamente.  

 
 

1.2.1. Il modello stadiale di Erikson 
 
Nonostante sia conosciuto, soprattutto, per i suoi studi teoretici e clinici 

sulla formazione dell’identità durante l’adolescenza e lo sviluppo ottimale 
della personalità nel ciclo vitale, Erikson ha pubblicato numerosi contributi 
volti unicamente alla comprensione dell’adultità nel ciclo vitale (ad es. 
Erikson 1970, 1978; Erikson, Erikson e Kivnick 1986). L’età adulta non è 
considerata una tappa conclusiva dello sviluppo, ma una fase evolutiva e 
conflittuale molto specifica. Il modello eriksoniano individua una precisa 
sequenza di stadi di crescita, dentro una struttura vitale in cui il movimento 
ciclico rompe la rigidità dello sviluppo stadiale lineare e muove verso la 
prospettiva del corso di vita. Ogni competenza o attitudine che l’individuo 
consegue nella propria evoluzione trova, quindi, un’adeguata forma di 
espressione nelle successive fasi di crescita ed è un elemento necessario af-
finché la crescita stessa si realizzi. Gli stadi sono otto, dalla prima infanzia 
alla tarda adultità, e ognuno è caratterizzato da una crisi psicosociale origi-
nata dal contesto sociale. L’adultità, secondo il modello eriksoniano (1950, 
1970, 1978, 1987), costituisce gli ultimi tre stadi del corso di vita (tab. 1). 
A differenza di gran parte degli studiosi del suo tempo, inoltre, Erikson non 
pone una netta distinzione tra adultità e anzianità. 

L’ingresso nell’età adulta, secondo il modello di Erikson, avviene intor-
no ai 20 anni, età in cui l’adolescente diventa un giovane adulto. Se 
l’adolescenza è caratterizzata soprattutto dalla ricerca di una propria identi-
tà, la giovinezza è il luogo in cui nasce il desiderio di fondere tale identità 
con quelle delle persone più vicine, nel lavoro, nella sessualità e 
nell’amicizia in una reciproca intimità (Erikson 1981). Intimità che non è 
solo innamoramento, ma anche sfida a dimostrare a se stessi di essere in 
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